V domenica di Quaresima. – anno A

LA RISURREZIONE DI LAZZARO

(Gv 11,1-45)

Contesto

· La risurrezione di Lazzaro rappresenta nel contesto del vangelo di Gv il “segno” più grande, nel senso di più esplicito: per questo è l’ultimo, quello che secondo l’evangelista determinerà la decisione della condanna a morte di Gesù da parte del Sinedrio. Dopo che nella guarigione del cieco nato Gesù ha dato conferma del suo essere “luce del mondo”, con questo segno completa la sua autorivelazione, presentandosi come “vita del mondo”. Ma per comprendere in che senso egli è “vita del mondo”, occorre tenere presente la parabola che precede immediatamente il racconto della risurrezione di Lazzaro: la parabola del buon pastore [10,1-31]. 

· Nella tradizione biblica l’immagine del pastore costituiva la rappresentazione più significativa del re: è l’immagine con cui viene presentato Davide (1Sam 16,11; 17,15), ma è anche l’immagine con cui Dio si qualifica nel suo rapporto con Israele nel momento in cui i re non svolgono più il loro compito come dovrebbero; le citazioni a questo proposito potrebbero essere innumerevoli (p.e.: il celebre Salmo 23): valga per tutte la profezia di Ez 34:

Figlio dell’uomo, predici e riferisci ai pastori: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascolare il gregge? (v.2)

Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura (v.11)

Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata (v.16)

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro (vv.23-24). 

Con la parabola del buon pastore Gesù attribuisce a sé l’immagine del re-pastore, aggiungendo l’aggettivo “buono” per differenziarsi totalmente dai re d’Israele che tradirono il senso del loro essere pastori al punto che Dio progettò di spodestarli e di far sorgere un nuovo Davide. Inoltre, con la parabola del buon pastore Gesù illumina il senso dell’essere pastore, e quindi il senso della nuova regalità da lui realizzata: 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di questo ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore (10,14-16).

La regalità di Cristo, dunque, si esprime nell’“offrire la vita per le pecore”: il verbo dìdomi significa “dare in sacrificio”; quindi il riferimento è alla morte in croce di Gesù, grazie alla quale sacrificando la sua vita Cristo ha guadagnato la vita per le sue pecore; è sulla croce allora che si realizza e si manifesta la sua regalità piena e definitiva.

· L’episodio della risurrezione di Lazzaro conferma effettivamente questo potere di Gesù di dare la vita e prepara alla comprensione teologica dell’evento culminante della crocifissione.
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· Qualche altra annotazione preliminare può essere utile per comprendere la grande importanza e la centralità che l’evangelista attribuisce a questo racconto:

· è l’unico “segno” compiuto da Gesù in cui i gesti e le parole che ne illuminano il significato sono simultanei e perfettamente fusi insieme a formare un tutt’uno organico, mentre per gli altri miracoli le spiegazioni o mancano del tutto (i miracoli che si trovano nei capp. 2-4) oppure precedono o seguono il compimento del segno quasi come commenti aggiuntivi;

· è l’unico racconto in cui la scena è costantemente dominata dalla figura di Gesù: è lui il protagonista dell’intera vicenda e tutto il racconto è costruito in funzione di lui; è lui l’interlocutore di tutti i personaggi che vi compaiono; solo lui parla e opera con autorità e sicurezza, manifestando una signoria che non ha riscontri in altri;

· tra tutti, Lazzaro è l’unico personaggio che resta costantemente muto; la sua funzione è quella di far risaltare gli atteggiamenti degli altri personaggi davanti alla morte;

· è l’unico racconto in cui tutti i personaggi che vi compaiono sono in un movimento di uscita, quasi un passare oltre la frontiera con l’effetto che tutti ne restano alla fine trasformati.

Testo

Il racconto si presta ad essere suddiviso in quattro scene, con l’epilogo (vv. 45-54) che riporta la conclusione del lungo “processo a Gesù” che caratterizza il corpo del IV vangelo.
1° scena: presentazione dei personaggi e della situazione (vv.1-6)

· Il primo personaggio presentato è Lazzaro, il cui nome significa “Dio aiuta”. E’ la prima volta che compare nel vangelo, per questo Gv ci offre gli estremi per identificarlo: è di Betania, fratello di Maria e Marta, due figure che conosciamo attraverso Lc, che tra l’altro ci dice che  Gesù  era  un frequentatore abituale della loro casa, intrattenendo con loro rapporti di grande amicizia, come risulterà anche dal racconto di Gv (Gesù ama Lazzaro v. 3.5.11.36, ama anche Marta e Maria v. 5). Di Lazzaro si dice per cinque volte che era malato (vv. 1.2.3.4.6), segno che si trattava di una malattia assai grave; comunque è il punto di partenza del racconto.

· Nel presentare le due sorelle di Lazzaro, Gv al contrario di Lc cita per prima Maria e poi Marta, e di Maria ci ricorda che è la stessa che aveva unto il Signore con un profumo e gli aveva asciugato i piedi con i capelli (v.2); in realtà l’evangelista colloca questo episodio al cap. 12, dopo il racconto della risurrezione di Lazzaro: quindi, si tratta di un’anticipazione che egli ha voluto darci proprio per mettere in relazione l’episodio della risurrezione di Lazzaro con l’evento della morte di Gesù a cui il gesto di Maria era orientato. Questo spiega perché Maria è citata per prima.

· Le due sorelle informano Gesù della malattia di Lazzaro. Non si tratta di una semplice informazione, perché dalla risposta di Gesù si evince che egli n’era già al corrente. Pertanto, pur mancando di un’esplicita richiesta di intervento, la comunicazione contiene implicitamente un affidamento del problema a Gesù, suggerito dalla totale fiducia che le due sorelle ripongono nella sua persona. Come fece Maria a Cana di Galilea: Non hanno più vino (2,3); Tutto quello che egli vi dirà fatelo! (2,5).

· La risposta di Gesù appare paradossale; come nel caso del cieco nato, anche qui egli orienta ad una lettura teologica dell’avvenimento: la sofferenza e la morte danno la sensazione della sconfitta e fanno vacillare la certezza dell’amore di  Dio, ma per chi segue Cristo e vive in intimità con lui (si immedesima in lui), esse non sono espressione di un fallimento, ma indirizzano verso l’esperienza della gloria di Dio. In questa logica, l’uomo di fede non può pretendere che Dio intervenga immediatamente: i tempi di Dio non sono i tempi dell’uomo; la prova della fede (quella che consolida la fede) sta proprio nell’accettare questa realtà (i ritardi di Dio).
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2° scena: dialogo con i discepoli (vv. 7-16)

· E’ dominata dal tema della morte: quella di Lazzaro (v.13.14), quella di Gesù (v.8), quella dei discepoli (v.16). Gesù qualifica la morte come un sonno, senza essere per questo compreso dai discepoli. Il verbo adoperato [koimào, da cui proviene cimitero] significa “addormentarsi”: qualifica cioè una situazione di passività che implica un risveglio; quindi è un verbo che contiene l’idea della risurrezione. Per questo Gesù si rallegra (v.15), perché la tragedia della morte diventa il banco di prova di una fede autentica, soprattutto se la morte dell’uomo viene letta alla luce della sua morte.

· L’espressione di Gesù “andiamo”, ripetuta due volte, ha come meta esplicita l’amico Lazzaro, ma implicitamente esprime la sua volontà di dirigersi verso il luogo in cui egli dovrà immolare la sua vita; solo così egli potrà ridare la vita ai “morti”. 

· I discepoli, rappresentati qui da Tommaso, non hanno altra scelta che seguire il maestro sulla medesima strada, senza lasciarsi vincere dall’angoscia della morte: chi segue Cristo, che è la luce, opera in pieno giorno e non inciampa, ma va diritto verso la meta; chi invece non segue Cristo, rimane nelle tenebre; si illuderà di aver salvato la propria vita, ma in realtà l’ha perduta.

3° scena: Gesù e le due sorelle (vv. 17-37)

· La scena si apre con l’annotazione che sono ormai passati quattro giorni dalla morte di Lazzaro: secondo la tradizione giudaica, l’anima vaga intorno al corpo per tre giorni e poi se ne allontana definitivamente, rendendo assolutamente irreversibile la condizione prodotta dalla morte. L’annotazione serve dunque a sottolineare la totale impotenza dell’uomo dinanzi alla realtà della morte.

· La prima delle sorelle che va incontro  a  Gesù  è  nuovamente Marta, il cui attivismo in questo caso assume un significato completamente positivo. Il suo atteggiamento, infatti, quello della ricerca, è emblematico della persona che ha fede: il lutto per la morte del fratello non le impedisce di stare all’erta; ella per prima riesce a cogliere i segni della venuta di Gesù, piuttosto che attenderlo gli corre incontro.

· Davanti a Gesù Marta esprime il suo atto di fede (lo chiama Signore), che in prima battuta ha il tono quasi del rimprovero, che non dice mancanza di fede quanto incapacità dell’uomo di entrare totalmente nei piani di Dio: ella infatti dichiara piena fiducia nella potenza di Gesù, ma non sa darsi ragione del suo ritardo (se fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto); tuttavia, la fiducia non è venuta meno per questo (notevole è l’affermazione anche ora so), anche se non sa ella stessa cos’altro attendersi da Gesù.

· Gesù, come al solito, avvia un dialogo per condurre la fede di Marta a crescere; la sua risposta è un invito ad approfondire l’argomento nell’ottica pasquale ed è una promessa (il verbo è al futuro) la cui realizzazione però non è rimandata ad un futuro indefinito, ma è già a portata di mano. Infatti, alla dichiarazione di fede nella risurrezione escatologica da parte di Marta, Gesù risponde con una di quelle affermazioni di autorivelazione, attorno alle quali è costruito tutto il racconto: Io sono la 
risurrezione e la vita; Gesù non solo dà la risurrezione, ma egli è la risurrezione. Aderire a Gesù mediante la fede è il modo per sperimentare già oggi la risurrezione e la vita nuova. La domanda di Gesù (Credi tu questo?) vuole provocare Marta e ogni credente a passare dalla fede nella risurrezione alla fede nel Risorto.

· L’incontro si chiude con una solenne professione di fede da parte di Marta, pari a quella di Pietro, che rappresenta il punto di arrivo del cammino di maturazione nella fede. Dopo di ciò la figura di Marta si adombra e quasi scompare.
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· L’obiettivo si sposta su Maria, che in prima battuta (v.20) è stata presentata in un atteggiamento di apparente maggiore passività (se ne stava seduta in casa), concentrata unicamente sul dolore che sta vivendo, tanto che il suo incontro con Gesù deve essere mediato da un’esplicita chiamata da parte di Marta: Il maestro è qui e ti chiama (espressione di grande portata vocazionale, perché richiama l’attenzione prima sulla presenza di Colui che era stato ritenuto assente, e poi sul fatto che Egli ha un invito personale da rivolgerle). 

· Ma la chiamata da parte di Marta è sufficiente a far uscire Maria dalla concentrazione sul suo dolore e a metterla in movimento, segno che in lei la fede non mancava anche se doveva fare i conti con gli aspetti più umani della vicenda. L’espressione si alzò in fretta e andò da lui è di grande forza espressiva:

· intanto il verbo alzarsi è il medesimo che indica il risorgere;

· inoltre la frase esprime il medesimo atteggiamento che Lc attribuisce alla Vergine Maria, quando l’angelo se ne partì da lei, un atteggiamento di obbedienza pronta e senza resistenze. 

· E’ tanto viva anche la fede di Maria, che nel suo dinamismo non manca di trascinare con sé anche i Giudei che piangevano insieme con lei: dunque una fede viva e contagiosa.

· La figura di Maria, quindi, mostra come la fede non annulla le reazioni più umane dinanzi al dolore e alla morte e non è in contrasto con esse: l’uomo avvertirà sempre fortemente la fatica di passare dal pianto ad una lettura teologica di ciò che è il dramma umano. 

· Per questo Gesù si è fatto uomo e nell’incontro con Maria mostra la sua piena condivisione di tutti  gli aspetti umani della vicenda: freme d’ira perché la morte ha la capacità di spegnere ogni speranza nella vita, si  turba  nel  profondo  dell’animo perché avverte tutta l’impotenza dell’uomo dinanzi al dramma della morte. Dell’umiliazione di questa impotenza Gesù partecipa pienamente, come è sottolineato dalla critica che i giudei gli rivolgono (non poteva costui, che ha aperto gli occhi del cieco, fare anche che questi non morisse?) e che è la medesima che si ritrova nei Sinottici quando Gesù viene crocifisso.      

4° scena: Gesù e Lazzaro (vv. 38-44)

· Il racconto procede lentamente e con minuzia di particolari e di spiegazioni nella fase preparatoria dell’incontro, mentre diventa rapidissimo nel momento in cui descrive il compimento del “segno”: ancora una volta si vuol ribadire che la comprensione del “segno” e la sua ricaduta sul piano della fede dipende dalla rivelazione, cioè dall’ascolto della Parola. 

· Davanti al sepolcro Gesù comanda: Togliete la pietra. Quando si parlerà della risurrezione di Cristo, si noterà che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro senza l’intervento di alcuno. Qui invece è richiesta una collaborazione umana, indice del fatto che Gesù ha il potere di dare la vita e di riprenderla (10,17), mentre il credente è chiamato a darla per poi riceverla nuova in dono. 

· L’obiezione di Marta (già manda cattivo odore) mostra la difficoltà dell’uomo di accettare in pieno il dramma della morte, con il disfacimento fisico e gli altri segni umanamente insostenibili che comporta. La risposta di Gesù (che è in forma interrogativa per sollecitare un’ulteriore crescita nella fede) vuol far comprendere che la fede non porta ad un aggirare l’ostacolo della morte, ma ad affrontarlo in tutta la sua cruda realtà, perché solo toccando il fondo di questa esperienza si è introdotti nella novità della risurrezione.  Anche in altri passi biblici troviamo che avviene questo contatto sensibile con la morte: per es. 1Re 17,21 (Elia risuscita il figlio della vedova di Zarepta distendendosi tre volte sopra di lui), 2Re 4,34 (Eliseo risuscita il figlio della Sunammita, distendendosi sopra il suo corpo, mettendo la propria bocca e le proprie mani sulle sue), At 20,10 (Paolo risuscita il fanciullo Èutico stendendosi sopra di lui).
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· Davanti al sepolcro aperto Gesù entra in preghiera, alzando gli occhi al cielo e chiamando Dio col nome di Padre. In più passi del vangelo Gesù rivendica il suo potere di dare la vita; tuttavia, tutto ciò che egli fa, lo compie in piena sintonia con la volontà del Padre. Questa preghiera di Gesù mostra l’attuazione di quanto egli stesso aveva insegnato in Gv 5,19-30. I contenuti di questa preghiera di Gesù sono emblematici:

· ringraziamento per essere stato esaudito dal Padre: la lode precede il compimento del “segno” ed esprime la totale conformità dell’agire di Cristo alla volontà di Dio, da cui deriva la certezza che ciò che egli sta per compiere è perfettamente dentro il disegno del Padre;

· (indirettamente) intercessione per i presenti, perché attraverso il “segno” siano aiutati a credere non tanto nel miracolo, quanto nel fatto che Gesù è il Messia-salvatore, l’Inviato del Padre. 

· Il compimento del “segno” avviene attraverso un forte grido, che vuole esprimere:

· il potere di Gesù sulla vita e sulla morte (dà un ordine e subito è fatto);

· la potenza della parola di salvezza, da cui dipende la risurrezione e la vita, e che deve essere gridata a squarciagola perché i morti odano la voce del Figlio dell’uomo e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno (5,25).

· Gridando ad alta voce , Gesù: 

· chiama Lazzaro per nome: come nella creazione del mondo, il chiamare per nome significa far emergere dalle tenebre del caos una realtà dotata di una propria e originale identità; la risurrezione non è far rivivere ciò che il peccato ha reso vecchio, ma è una nuova creazione;

· gli ordina di uscir fuori per andare verso di lui: la risurrezione, a cui mira il cammino della fede, implica un dinamismo che porta fuori di sé per immergersi totalmente in Cristo.

· Al contrario di Gesù, nella cui risurrezione le bende erano sciolte e il sudario piegato in un angolo, Lazzaro esce fuori dal sepolcro ancora bendato e Gesù invita a scioglierlo e lasciarlo andare: si sottolinea ancora una volta la mediazione ecclesiale nell’incontro dell’uomo con la salvezza di Cristo, benché appaia anche chiaro che la risurrezione è opera esclusiva di Dio e precede evidentemente la mediazione della Chiesa. Libero dalle bende, Lazzaro potrà camminare liberamente sulla strada che Gesù gli ha aperto dinanzi quando chiamandolo dalla morte gli ha detto: “vieni fuori!”.
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*    Per la Meditazione    *

· Per continuare la meditazione, suggerisco di soffermarsi a contemplare il senso della regalità di Cristo, così come emerge da questo racconto, in cui alla signoria di Gesù sopra la vita e la morte si accompagna un’intensissima umanità, che lo porta a coltivare profonde amicizie, a piangere, a fremere di sdegno, a turbarsi, ad avere un’attenzione umana ricca di sensibilità e proporzionata a ciascuna persona che egli incontra. 

In lui l’umanità non è una corteccia esteriore, ma indica un’incarnazione effettiva e totale, che lo porta ad attraversare tutto il vissuto umano, sperimentando egli stesso le gioie e le angosce di ogni uomo e dell’intera umanità. Egli passa accanto ad ogni uomo, facendosi carico dei suoi drammi pronto a farsi egli stesso risposta alle domande prive di soluzione. 

In lui la divinità e l’umanità non sono giustapposte, e nessuna delle due adombra l’altra, ma vi è una perfetta sintonia, per cui Gesù è il modello e il fondamento di un nuovo modo di essere uomini.

· Tra tante fragilità umane, la morte rappresenta certamente il dramma più sconvolgente e più difficile da accettare, perché mostra il totale fallimento di ogni realtà che appartiene alla sfera umana e creata. Proprio per questo la morte è il banco di prova della fede, perché implica un fidarsi di Dio contro ogni evidenza e un credere che la sua vittoria inizi proprio dove l’umano si rivela massimamente fallimentare. Quanto accettiamo questa logica dell’agire di Dio, che ci viene continuamente riproposta dal Crocifisso? Come riusciamo a misurarci nella nostra esperienza di fede con i silenzi e i ritardi di Dio?

· Se è vero che la risurrezione rappresenta il traguardo a cui ci conduce la nostra fede cristiana, allora dobbiamo domandarci cosa significa per noi concretamente (cioè nelle attuali circostanze di vita in cui siamo immersi) credere nel Risorto e vivere da risorti?

